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Critica cinematografica
lib076-pe-n2889-film-Manodopera - Animazione stop-motion. - L'animazione stop-motion (o animazione a passo uno) viene descritta nelle fonti come una tecnicadotata di una forte dimensione materica e artigianale, capace di trasformareoggetti comuni in poesia visiva. Nel caso del pluripremiato film Manodopera diAlain Ughetto, questa tecnica non è solo un mezzo estetico, ma un ponte tra ilpresente del regista e il passato dei suoi antenati.

lib076-pe-n2890-film-Manodopera - Emigrazione italiana. - L'emigrazione italianadella prima metà del Novecento è un fenomeno storico segnato dalla ricerca disopravvivenza e dignità di fronte alla miseria e allo sfruttamento. Attraverso ilracconto autobiografico del film Manodopera di Alain Ughetto, emerge unospaccato di vita di milioni di persone che, come i suoi nonni Luigi e Cesira originaridel Piemonte, furono costrette a varcare le Alpi per cercare lavoro in Francia.
lib076-pe-n2891-film-Manodopera - Memoria familiare. - Il concetto di memoriafamiliare nel film Manodopera di Alain Ughetto non è una semplice narrazione delpassato, ma un atto di ricostruzione materica e affettiva che trasforma l'aneddotoprivato in una testimonianza universale.
lib076-pe-n2892-film-Manodopera - Discriminazione e razzismo. - Il tema delladiscriminazione e del razzismo emerge con forza nelle fonti attraverso l'analisi delfilm di Alain Ughetto, a partire dal suo titolo originale: Interdit aux chiens et auxItaliens ("Vietato l'ingresso ai cani e agli italiani"). Questa frase, che campeggiavaall'ingresso di molti locali pubblici francesi all'inizio del Novecento, testimonia unarealtà storica di profonda italofobia e segregazione.
lib076-pe-n2893-film-Manodopera - Ricostruzione storica materica. - La ricostruzionestorica materica nel film Manodopera di Alain Ughetto rappresenta una sceltaestetica e concettuale profonda, che va oltre la semplice messa in scena visivaper farsi atto di memoria tangibile. Questa tecnica si fonda sul recupero delladimensione materiale del quotidiano e sul valore del gesto artigianale, creando unlegame fisico tra il regista e i suoi antenati.
lib076-pe-n2894-film-Manodopera - Questo dialogo approfondisce il film d’animazioneManodopera di Alain Ughetto, analizzando come una cronaca familiare intimariesca a trasformarsi in una storia universale sull'emigrazione.
lib076-pe-n2895-film-Manodopera - llora, benvenute e benvenuti. Oggi ci tuffiamo inun film d'animazione che, devo dire, ha lasciato un segno profondo. Parliamo diManodopera di Allan Ughetto, un film che ha vinto premi importantissimi comequello della giuria ad Anzi e il premia come miglior film d'animazione agli EuropeanFilm Awards.
lib076-pe-n2896-film-Manodopera - Immigrazione italiana. - Il tema dell'immigrazioneitaliana emerge con forza attraverso l'analisi del film d'animazione Manodopera diAlain Ughetto, un'opera che funge da "operazione archeologica" per riportare allaluce una storia sommersa. Il dibattito proposto dalle fonti si snoda attorno a diverse



dimensioni cruciali: la discriminazione storica, le cause della fuga e il valore dellavoro fisico.
lib076-pe-n2897-film-Manodopera - Memoria storica. - Il concetto di memoria storicaemerge come tema centrale nelle fonti attraverso l'analisi del film d'animazioneManodopera di Alain Ughetto, che compie un'operazione definita quasi"archeologica" per riportare alla luce storie sommerse.
lib076-pe-n2898-film-Manodopera - Tecnica stop motion. - La tecnica stop motionutilizzata nel film Manodopera di Alain Ughetto viene definita dalle fonti come"materica" e orgogliosamente manuale. A differenza delle produzioni in stopmotion più levigate e patinate, Ughetto compie una scelta radicale rendendovisibile il processo creativo e la materia stessa di cui sono fatti i ricordi, come ilcartone, la plastilina e il carbone.
lib076-pe-n2899-film-Manodopera - Famiglia Ughetto. - La storia della famigliaUghetto è al centro del film d'animazione Manodopera (titolo originale franceseInterdit aux chiens et aux Italiens), diretto dal nipote Alain Ughetto. Il racconto siconcentra sulle figure dei nonni, Luigi e Cesira, e sulla loro epopea migratoria cheha inizio a Ughettera, un piccolo paese piemontese.
lib076-pe-n3000-film-Manodopera - Valore della manodopera. - Il concetto dimanodopera, come emerge dall'analisi del film di Alain Ughetto, non si limita allasemplice definizione di lavoro fisico, ma si carica di significati economici, storici eidentitari profondi.
--------------------------------------------------------
-------parte 01 --------Manodopera - di Alain Ughettoanimazione, drammatico, biografico | Francia /Italia /Svizzera/ Portogallo (2022)
"Accarezzando gli attrezzi di mio nonno ho ritrovato i gesti di mio padre"
Alain Ughetto, classe 1950, è un regista specializzato in animazione stop-motion, quial suo secondo lungometraggio dopo "Jasmine" del 2013. Di origine italiana, comeè evidente dal suo nome, Ughetto racconta in "Manodopera" la storia dei nonnipaterni, originari di Borgata Ughettera, un paesino delle Prealpi torinesi, emigratiin Francia a inizio Novecento. Luigi Ughetto e la moglie Cesira crescono i figli,cambiano più volte luogo di residenza, subiscono i capricci della Storia (guerre,

epidemie, altre migrazioni) esposti al precario inserimento sociale di una famigliadi poveri migranti.
"Manodopera" ha richiesto nove anni di lavorazione e ha vinto il Premio della giuriaal Festival internazionale del film d'animazione di Annecy nel 2022 ed è statopremiato come miglior film di animazione agli EFA 2022. Il titolo italiano("Manodopera") allude chiaramente allo status di lavoratori dei migranti italiani.Quello originale francese ("Interdit aux chiens et aux Italiens") allude direttamentealla discriminazione ("Vietato l'ingresso agli italiani e ai cani" richiama fra l'altrouna celebre scena di "La vita è bella" di Roberto Benigni - "vietato l'ingresso agliebrei e ai cani"). È un piccolo scarto di prospettiva, probabilmente motivato dallavolontà di edulcorare, qui da noi, ciò che invece sarebbe stato corretto rimarcare:la questione dei migranti vista dalla prospettiva di chi accoglie senza accogliere. Iprimi destinatari del film (il pubblico francese) sarebbero potuti così restare ilriferimento anche per lo spettatore italiano. Si è scelto di farlo identificare, piùcomodamente, con le "vittime" (italiane), contando sull'effetto catartico.
Ad ogni modo, il film di Ughetto si muove più sul terreno della rievocazione poeticache su quello della denuncia sociale. Il dato intimo viene prima di quello politico,come viene riassunto in una folgorante frase pronunciata da Cesira, interrogata,poco prima di morire, sulla nostalgia per i propri luoghi d'origine e sull'attaccamentoper la terra in cui è vissuta, in Francia: "apparteniamo all'infanzia. Non a unanazione".
Quest'opera di Ughetto è materica: si fonda sugli attrezzi del mestiere, si concentrasui gesti. Al centro della scena sta il recupero della dimensione materiale delquotidiano ("gli attrezzi di mio nonno", "i gesti di mio padre"). "Manodopera" partee resta concentrato sulla ricostruzione materiale. Non si limita (non vuole limitarsi)a una mera messa in scena visiva. Vediamo il set formarsi dentro la scena, ilricorso tecnico ai materiali primari adoperati per l'animazione. Cartone, plastilina."Manodopera" è un film che vuole mostrarsi esplicitamente fondato sullostrumento, sulla materia.
L'animazione a passo uno viene qui adoperata per far rivivere il Passato, e preservarela Memoria, tenendo a modello, ci sembra, "L'immagine mancante" (2013) di RithyPanh. Nel capolavoro del regista cambogiano, la ricostruzione di un genocidioattraverso il ricorso all'animazione trovava motivazione nella penuria di fontiiconografiche risalenti alla dittatura dei Khmer rossi. L'urgenza del regista eraallora di ricostruire la Storia, per preservare la Memoria dando immagine a colorocui era stata sottratta non solo la vita, ma anche l'immagine ("mancante"). In



"Manodopera", analogamente al film di Panh, assistiamo all'intervento tecnico dichi allestisce il "set". Entrano nel quadro le mani del regista. Non solo: qui neascoltiamo la voce, che saltuariamente parla con i personaggi, in un dialogo con ipropri antenati. La motivazione, ci sembra, è anzitutto lirica. Risponde a unanecessità personale, intima. Ma non per questo si chiude esclusivamente nelprivato. È anzi evidente come "Manodopera" dia voce a milioni di persone la cuivita è stata segnata in ogni tempo dalle sofferenze e dalle ingiustizie della Storia.E quando, nel finale, entra brevemente in scena un'immagine reale - una foto difamiglia in bianco e nero - l'irruenza con cui fa ingresso la Realtà, pur essendo,ancora una volta, delicata come tutto il film, ricorda il finale di un altro capolavorodell'animazione: "Valzer con Bashir" (2008) di Ari Folman (in cui, al termine di unfilm animato concentrato sulla questione del recupero personale di una Memoriacollettiva rimossa, facevano irruzione sullo schermo dei filmati di repertorio).
"Manodopera" è un film molto breve. Interi decenni sono risolti con rapidi passaggi. Ilracconto corre veloce. La celerità della narrazione consente di non soffermarsimai troppo sul particolare, e contribuisce a rendere la vicenda della famigliaUghetto generale, nell'universalità delle tragedie vissute. Ciò permette al film,sorto da un'urgenza personale, di connettersi idealmente alla vastità di unacondizione sociale vissuta da tutte le genti travolte dalle intemperie della Storia.E in questo cattura immediatamente, riuscendo agevolmente a mettere radici nellasensibilità dello spettatore.
"Sono cresciuto in una Francia prospera", dice Ughetto nella chiusa di un film in cuiha dato forma e immagine a emigrazioni, guerre, dittature, discriminazioni epersecuzioni (quelle dei fascisti in Italia, quelle degli occupanti tedeschi in Francia),epidemie (la febbre spagnola). Persino a un naufragio. Insolito, in un film dianimazione, vedere così tante bare. La prima metà Novecento è stata un'epoca incui in Europa occidentale si è vissuti in balìa di guerre e disgrazie, come ancora inquesti giorni avviene in non lontane parti del globo. Tragedie cui Alain Ughetto in"Manodopera" allude, con delicata risolutezza.

======== parte 02 =====================================
Una poesia in stop motion che celebra il diritto al lavoro e alla sopravvivenza per ogniessere umano e non indugia mai nel pietismo e nella commiserazione. Miglior filmd’animazione agli EFA

Quando i migranti eravamo noi. E trovavamo appesi cartelli con scritto “Vietatol’ingresso ai cani e agli italiani”. Alain Ughetto (Jasmine, 2013) risale il proprioalbero genealogico e attraverso un minuzioso lavoro di ricostruzione storica tracciala mappa che vede i propri nonni piemontesi Luigi e Cesira muoversi dall’Italia(Ughetteria paese alle pendici del Monviso) verso la Francia (zona della Provenza)per la sopravvivenza. Siamo agli inizi del ‘900 e attraverso la guerra di Libia, laPrima Guerra Mondiale, l’ascesa del fascismo e la Seconda Guerra Mondiale siscopre il “Mondo dei vinti”, dall’omonimo libro del partigiano Nuto Revelli. Unmondo di proletari e sottoproletari sfruttati, malpagati, schiavizzati e mandati amorire come vittime sacrificali in cantieri e trincee. Sono le mani di contadini,operai, muratori quelle che costruiscono grandi opere come il tunnel del Sempione;anche i bambini vengono reclutati nella città di Barcelonnette come garzoni,pastorelli o domestici.
Alain Ughetto lavora con l’animazione stop motion e pupazzi in plastilina dell’altezzadi circa 23 cm; aggiunge l’idea di inserire la sua mano a dialogare con la nonnaCesira in un passaggio di consegne tra generazioni. Carbonella, zollette dizucchero, broccoli, castagne, zucche, batuffoli di cotone: i cimeli dei propri nonnidiventano muri, case, montagne, nuvole, alberi.
Nove anni di lavoro incessante, rallentato in parte dalla pandemia, e infine dalle maniprendono vita personaggi e scenografie. Quelle stesse mani che hanno coltivatola terra, spaccato pietre, impastato polenta, tirato su case, quelle mani dimenticatedalla Storia sono adesso resuscitate dal Cinema. Le mani che hanno colto fiori edisegnato cuori sull’acqua o sulla farina. Le mani che hanno suonato strumenti etrovato la forza di ballare intorno a un fuoco per rielaborare il lutto.
Manodopera è un film delicato che mostra come l’effetto degli eventi storici spazzi viale classi sociali più deboli cancellandole senza pietà. Il prete passa e si prende ilmeglio del raccolto, i fascisti irrompono per violentare le donne e rubare nelle casedei poveri. Alain Ughetto non indugia nel pietismo e nella commiserazione ma ridàdignità e visibilità ad un mondo sommerso fatto di fame, di stenti, di sopraffazioni.La mancanza di istruzione rende questi lavoratori prede di padroni senza scrupolie li rende ricattabili dal sistema di produzione. E poi la sfortuna sembra accanirsisu queste famiglie spezzando il sogno americano (“In America i soldi cresconosugli alberi”) in un naufragio beffardo quanto sfortunato.
Commentato dalle dolcissime note di Nicola Piovani, vincitore di numerosi premiinternazionali tra i quali Miglior Film d’animazione agli European Film Awards2022, Manodopera è una poesia in stop motion che celebra il diritto al lavoro e alla



sopravvivenza per ogni essere umano. Alain Ughetto percorrendo la strada deisuoi antenati riscopre e celebra la dignità di una generazione di lavoratori e ciavverte di sospendere facili giudizi sui migranti d’oggi. Ogni epoca ha avuto i suoimartiri. E spesso erano nomadi che giravano di paese in paese per cercare unaterra in cui potere ricominciare. Negare oggi questa possibilità per altri “vinti”significa non avere memoria della propria storia.
============== parte 03 ===========================
Il miglior film d’animazione agli European Film Awards 2022 restituisce il passato (unafamiglia di emigranti italiani in Francia nel primo Novecento) per inquadrare ilpresente: côté autobiografico, densità artigianale, coinvolgimento emotivo. Conqualche limite
Interdit aux chiens et aux italiens, cioè “vietato ai cani e agli italiani”: così si leggeva,in un’epoca neanche troppo lontana, all’ingresso dei locali pubblici e così recita iltitolo originale del film di Alain Ughetto, parco autore del cinema d’animazionefrancese (due cortometraggi negli anni Ottanta, due lunghi nell’ultimo decennio) ilcui cognome dichiara chiare origini italiane. Manodopera, il titolo scelto dalladistribuzione italiana, è meno “urticante” ma, a una seconda lettura, ha un impattoaddirittura più subdolo: gli emigrati italiano servono perché forza lavoro, si offronocome ingranaggi dell’industria in cambio di una vita decente.
Il côté è autobiografico, nella misura in cui si racconta l’epopea degli Ughetto (Luigie Cesira, i capifamiglia, sono i nonni dell’autore), piemontesi che ai primi delNovecento sconfinano al di là delle Alpi per cercare fortuna. La misura è nel dialogoa distanza tra il settantenne di oggi (Ughetto) e la nonna di ieri (la voce originaleè di Ariane Ascaride, una di quelle attrici che per statuto sa trasmettere impegnoemotivo e coscienza civile) restituisce la consapevolezza che una parte sta arappresentare il tutto, con il passato che si specchia nel presente (e del futuro).L’Italia – e l’italofobia – è cartina di tornasole: le migrazioni economiche ci sarannosempre, cambiano solo le rotte, così come quelle legate alle condizioni politiche inpatria, poiché l’autore inquadra la scelta di vita anche al crocevia dell’ascesafascista.
Nell’arco di poco più di un’ora, Manodopera accoglie un mondo in stop motion, conpupazzi in plastilina che non parlano se non attraverso gli occhi, affidandovi quellostupore e quel dolore delegati alle voci di Ughetto e Ascaride. La dimensionebiografica è evidente anche in ciò che non c’è, silenzi in primis, con la memoria afondamento dell’atto d’amore, dove la storia personale e collettiva si esprime

soprattutto nella dedizione dimostrata dall’autore (quasi nove anni di lavoro) nelcreare un immaginario plastico, umano, originale (i broccoli fungono da alberi, peresempio).
Un cinema che vuole imporsi antico nel contemporaneo, che nella restituzione poeticanon elude l’elemento del reale, l’irruzione dell’insolito, l’incanto del gesto. Forse ilmetraggio (comunque breve) eccede rispetto alla tenuta narrativa, perché Ughettonon sempre riesce a far quadrare la dolcezza e l’angoscia, la voglia di tenerezzae l’evidenza del vuoto (le musiche di Nicola Piovani sono una garanzia in questosenso), tra la suggestione della meraviglia data dall’artigianato e una certaindecisione nel tono. Certo, i limiti non mancano ma l’esperienza è comunquesingolare. Miglior film d’animazione agli European Film Awards 2022.
=============== parte 04 ===============================
C’era una volta, in una regione al di là delle montagne, un villaggio chiamatoUghettera, ovvero “La terra degli Ughetto”. Cominciava forse così il racconto cheil padre di Alain Ughetto gli raccontava quando era bambino, la storia dei nonniLuigi e Cesira emigrati dal Piemonte in Francia per lavoro, e che ha ispirato lacreazione del film con tecnica stop motion Manodopera.
In realtà quello fu solo un punto di partenza: per approfondire la parte italiana diquesta storia, l’autore ha preso infatti spunto da “Il mondo dei vinti” dello scrittoree partigiano cuneese Nuto Revelli. Ed ecco che pian piano ha preso forma ilprogetto dedicato non solo ai suoi avi ma a tutti coloro che sono costretti a partirealla ricerca di un avvenire in terra straniera. È in effetti evidente l’afflato anchepolitico del lungometraggio animato di Ughetto. Perlomeno il tentativo di tramutareil semplice aneddoto in un affresco storico e di conseguenza una testimonianzache da famigliare si rivelasse universale.
Ciò è possibile grazie alla struttura favolistica dell’operazione, affidata alla voce diuna versione pupazzo di nonna Cesira, la quale racconta al nipote in carne e ossafuori campo e allo spettatore i dettagli del lungo viaggio della sua vita. Alain, chele risponde non solo a parole ma fisicamente, inserendo la sua vera mano dibricoleur nel mondo ricostruito della vicenda. Il tutto si è concretizzato solamentedopo un lungo periodo di sperimentazione e ha assicurato uno splendido quantoimprevedibile risultato.
Grazie al sapiente equilibrio fra dramma e ironia e a elementi quali il cartello “Vietatol’ingresso ai cani e agli italiani” (traduzione del titolo originale Interdit aux chiens



et aux Italiens) sulla porta di una locanda francese, Manodopera si rivela unpoetico e riuscito omaggio al passato non privo di spirito critico, capace di indicaresenza retorica ciò che sarebbe bene non si ripetesse.
============= parte 05 ========================
Nel Piemonte di inizio ‘900, la speranza di una vita migliore spinse molti abitanti dellevalli a trasferirsi oltre il Monviso per cercare lavoro. Questa la storia di Luigi e suamoglie Cesira, decisi a varcare le Alpi e arrivare fino in Francia. Una testimonianzafamiliare che prende vita grazie alla clay animation in un incredibile racconto diemigrazione e frontalieri.
Il regista Alain Ughetto, nipote del protagonista Luigi Ughetto, voce narrante e manoesecutrice delle animazioni, è il protagonista diretto di questo film animato. In unaconversazione con un pupazzetto animato di sua nonna, Alain ripercorre tutta lavita di suo nonno fino alla sua morte. La clay animation prende così una vita ancorapiù sincera ed emotiva.
In uno splendido gioco di rottura della quarta parete, Manodopera ècontemporaneamente una conversazione tra nonna e nipote, un film animato e ildietro le quinte dello stesso film. La mano di Alain che entra in campo realizza i sete piazza i pupazzetti è una dolce carezza che tenta di ricostruire quelle tenere vitedi Ughettera. Una dolce lettera d’amore che il regista scrive ai suoi famigliari.
Il tentativo di ricostruire la storia della propria famiglia passa attraverso la ricostruzionee la narrazione di fatti storici spesso ignorati o trascurati dai libri: la costruzione digallerie, ferrovie e dighe delle Alpi svizzere e francesi non fu infatti possibile senzail lavoro dei frontalieri piemontesi di Ughettera e delle altre valli della regione. MaManodopera non si ferma solo a raccontare e mettere in scena fatti storici e privatidi questo capitolo, va oltre. Finita l’epoca delle grandi costruzioni in montagna,Alain riesce in 70 minuti a portare sullo schermo anche quella che è la vita post-lavoro della sua famiglia.
L’avventura e la vita francese della famiglia Ughetto è infatti dominante nella secondametà del film, dove Alain riesce a distaccarsi dal peso del racconto storico e aconcedersi la dolcezza dei ricordi famigliari.
L’epica e la tenerezza convivono perfettamente in quest’opera animata capace diraggiungere anche con l’argilla e il cartone vette di realismo emotivo difficilmentetoccate da altri film che trattano di emigrazione. L’italiano e il francese si

mescolano. Le mani di Alain si sovrappongono a quelle di Luigi, la manualità delnonno carpentiere arriva fino a quella del nipote animatore in un fil rouge emotivoimpressionante e toccante. La potenza di questo film sta proprio in questa suacapacità di mescolare l’individuale necessità del regista di ricostruire e rivivere suononno attraverso la propria arte e il bisogno di raccontare testimonianze, troppospesso dimenticate, come quella di Luigi.
Manodopera è semplicemente questo: un film estremamente personale, fatto diricordi e carico di significato. Frutto dell’amore e dell’affetto che il regista ha per lapropria famiglia. Un film fisico, intenso che riesce in poco più di un’ora araggiungere attraverso le personalissime memorie di Alain Ughetto un’universalitàincredibile. Cinema assoluto che parte dal singolo per arrivare alla collettività. Uncerchio famigliare che si chiude e che con voce decisa emoziona, stupisce e fasorridere.
============parte 06 ================================
Una perla passata inosservata dal grande pubblico, che racconta con grandedelicatezza i drammi dell'emigrazione italiana del primo Novecento
Il regista ripercorre le vicende vissute dai suoi nonni, Luigi e Cesira, nella prima metàdel secolo scorso. Una storia di emigrazione e sottoproletariato, cominciata aiprimi del Novecento, che mette in scena la graduale fuga da un paesino italianoalle pendici del Monviso, sotto la pressione della miseria e dello sfruttamento.
Sullo sfondo scorrono le vicende storiche del periodo: la guerra in Libia, la Primaguerra mondiale, il fascismo, la Seconda guerra mondiale. Grandi eventi semprevissuti passivamente dai contadini e sottoproletari del tempo, sfruttati nei campi,nelle fabbriche e nei campi di battaglia.
Unica possibilità di salvezza: la fuga all’estero, dove vendere la propria forza lavoroa condizioni migliori. Il titolo del film è eloquente. E qualcuno riesce anche acostruirsi con fatica una certa posizione, nonostante gli alti e bassi della vita, comesuccede a Luigi.
Manodopera: una piccola perla passata quasi inosservata - La tecnica utilizzata è lastop motion, la stessa usata per Wallace & Groomit, per intenderci, solo che inManodopera si ride poco. Perché la realtà nella quale vivono i suoi personaggi èfatta di miseria, sfruttamento, discriminazione e precarietà.



Il cartello che i protagonisti vedono all’ingresso di un locale francese, “Vietatol’ingresso ai cani e agli italiani”, che è anche il sottotitolo della versione originaledel film, è eloquente. Ed è una realtà storica.
Manopera indugia sull’ipocrisia delle istituzioni, sia religiose che politiche, pronte asfruttare e depredare la povera gente nel momento del bisogno, salvo poidimenticarsene completamente, abbandonandola alla scelta forzatadell’emigrazione.
Tuttavia il film non cede mai all’autocommiserazione e alla rassegnazione, i suoipersonaggi lottano sempre, contro tutte le avversità della vita, e i loro drammivengono raccontati con delicatezza e poesia.
Del resto l’utilizzo dei pupazzi di plastilina si presta bene allo scopo, e Alain Ughettointroduce la novità di utilizzare la sua mano per entrare nel microcosmo del film,rendendo più vivo ed efficace il dialogo con sua nonna Cesira, che accompagnalo spettatore lungo tutto il racconto.
Un racconto che coniuga la fedeltà storica dei fatti raccontati con la dimensionefantastica e visionaria. Così le zollette di zucchero diventano mattoni, i broccoli glialberi dei boschi e delle foreste, le cucurbitacee le case dei vari personaggi,stemperando la drammaticità dei fatti raccontati.
L’unico limite del film, se di limite vogliamo parlare, è la sua durata limitata, 70 minuti,comunque coerente con gli eventi raccontati. E dal mio punto di vista questo è unpregio, visto che attualmente la tendenza al cinema sembra essere quella diaggiungere personaggi o accadimenti inutili solo per allungare la storia, nessunoha capito perché.
In definitiva, Manodopera è una piccola perla, purtroppo passata quasi inosservatadal grande pubblico. Peccato.
============ parte 07 ======================
Intitolare un film Manodopera, quando il titolo in lingua originale è Interdit aux chienset aux Italiens è una scelta molto discutibile, ma si sa che a decidere è ladistribuzione, secondo le regole del mercato e non certo il regista. Passiamo alloraa parlare del film di Alain Ughetto, francese di origine italiane, che ha debuttatocon questo gioiellino al Festival internazionale del film d’animazione di Annecy del2022. Si tratta di un film scarno che non concede quasi nulla allo spettacolo (anzi

alla spettacolarizzazione), un film poetico come capita, sempre più spesso, per ifilm di animazione che per capacità narrativa non sono certo meno efficaci delcinema tradizionale.
Il film, se non strettamente autobiografico, è comunque un film sugli antenati delregista originari di Ughettera, una frazione di Giaveno, paese ai piedi del Monviso.Ed è proprio tra queste montagne che conduce la propria misera esistenza lafamiglia Ughetto, i cui componenti sono costretti a migrare oltre confine nella vicinaFrancia per lavorare come muratori, manovali, spazzacamini. Una Patria, quellaitaliana, che si è sempre o molto spesso, dimenticata dei propri figli, quando eranoeconomicamente bisognosi, ma poi se ne è sempre ricordata al momento di inviarliin guerra. Non è una storia nuova, si sa, ma è una storia di chi non vuol vedere uncerto “patriottismo” di maniera, vivo e vegeto, anche ai nostri giorni. Alain Ughettoescogita un dolcissimo, ma altrettanto geniale dialogo a distanza con la nonna chesembra essere il tramite tra gli avi e la contemporaneità.
Non era certo impresa facile rendere con la plastilina e la tecnica dello stop-motion,una gamma di emozioni così intense e sentimenti così amari come quelli deiprotagonisti di questa storia, ma Ughetto è riuscito a ricostruire questa sagafamigliare fatta di sofferenza e umiliazione, una saga di quel “mondo dei vinti”come lo chiamò il grande scrittore piemontese Nuto Revelli, a cui il film èidealmente dedicato. “Interdit aux chiens et aux italiens” è come voler dire “sonotroppi” o magari “ci vuole il blocco navale” oppure “portateli a casa vostra” e tuttol’armamentario di espressioni para-razziste che riempie tutti i giorni le pagine deisocial, le pagine di alcuni giornali e che purtroppo, viene sbraitato da troppi italiani.Fortunatamente il mondo del cinema sembra aver “preso coscienza” (uso del tuttovolontariamente un’espressione da anni Settanta) del problema che non è quellodei migranti, ma quello del razzismo e della incapacità di gestire un esodo causatodall’ingiustizia sociale.
============== parte 08 ===========================
Quando i migranti eravamo noi. E trovavamo appesi cartelli con scritto “Vietatol’ingresso ai cani e agli italiani”. Alain Ughetto (Jasmine, 2013) risale il proprioalbero genealogico e attraverso un minuzioso lavoro di ricostruzione storica tracciala mappa che vede i propri nonni piemontesi Luigi e Cesira muoversi dall’Italia(Ughetteria paese alle pendici del Monviso) verso la Francia (zona della Provenza)per la sopravvivenza. Siamo agli inizi del ‘900 e attraverso la guerra di Libia, laPrima Guerra Mondiale, l’ascesa del fascismo e la Seconda Guerra Mondiale siscopre il “Mondo dei vinti”, dall’omonimo libro del partigiano Nuto Revelli. Un



mondo di proletari e sottoproletari sfruttati, malpagati, schiavizzati e mandati amorire come vittime sacrificali in cantieri e trincee. Sono le mani di contadini,operai, muratori quelle che costruiscono grandi opere come il tunnel del Sempione;anche i bambini vengono reclutati nella città di Barcelonnette come garzoni,pastorelli o domestici.
Alain Ughetto lavora con l’animazione stop motion e pupazzi in plastilina dell’altezzadi circa 23 cm; aggiunge l’idea di inserire la sua mano a dialogare con la nonnaCesira in un passaggio di consegne tra generazioni. Carbonella, zollette dizucchero, broccoli, castagne, zucche, batuffoli di cotone: i cimeli dei propri nonnidiventano muri, case, montagne, nuvole, alberi.
Nove anni di lavoro incessante, rallentato in parte dalla pandemia, e infine dalle maniprendono vita personaggi e scenografie. Quelle stesse mani che hanno coltivatola terra, spaccato pietre, impastato polenta, tirato su case, quelle mani dimenticatedalla Storia sono adesso resuscitate dal Cinema. Le mani che hanno colto fiori edisegnato cuori sull’acqua o sulla farina. Le mani che hanno suonato strumenti etrovato la forza di ballare intorno a un fuoco per rielaborare il lutto.
Manodopera è un film delicato che mostra come l’effetto degli eventi storici spazzi viale classi sociali più deboli cancellandole senza pietà. Il prete passa e si prende ilmeglio del raccolto, i fascisti irrompono per violentare le donne e rubare nelle casedei poveri. Alain Ughetto non indugia nel pietismo e nella commiserazione ma ridàdignità e visibilità ad un mondo sommerso fatto di fame, di stenti, di sopraffazioni.La mancanza di istruzione rende questi lavoratori prede di padroni senza scrupolie li rende ricattabili dal sistema di produzione. E poi la sfortuna sembra accanirsisu queste famiglie spezzando il sogno americano (“In America i soldi cresconosugli alberi”) in un naufragio beffardo quanto sfortunato.
Commentato dalle dolcissime note di Nicola Piovani, vincitore di numerosi premiinternazionali tra i quali Miglior Film d’animazione agli European Film Awards2022, Manodopera è una poesia in stop motion che celebra il diritto al lavoro e allasopravvivenza per ogni essere umano. Alain Ughetto percorrendo la strada deisuoi antenati riscopre e celebra la dignità di una generazione di lavoratori e ciavverte di sospendere facili giudizi sui migranti d’oggi. Ogni epoca ha avuto i suoimartiri. E spesso erano nomadi che giravano di paese in paese per cercare unaterra in cui potere ricominciare. Negare oggi questa possibilità per altri “vinti”significa non avere memoria della propria storia.

Titolo originale: Interdit aux chiens et aux ItaliensRegia: Alain UghettoDistribuzione: Lucky RedDurata: 70'Origine: Francia, Italia, Belgio, Svizzera, Portogallo, 2022

======================================

lib076-pe-n2889-film-Manodopera - Animazione stop-motion. - L'animazione stop-motion (o animazione a passo uno) viene descritta nelle fonti come una tecnicadotata di una forte dimensione materica e artigianale, capace di trasformareoggetti comuni in poesia visiva. Nel caso del pluripremiato film Manodopera diAlain Ughetto, questa tecnica non è solo un mezzo estetico, ma un ponte tra ilpresente del regista e il passato dei suoi antenati.
Di seguito sono riportati gli aspetti fondamentali dell'animazione stop-motion cosìcome emergono dall'analisi delle fonti:
La dimensione materica e gli oggetti quotidianiIl cuore della stop-motion in Manodopera risiede nel recupero della dimensionemateriale del quotidiano. Ughetto utilizza materiali primari e oggetti di recuperoper costruire i suoi set:• Plastilina (Clay animation): I personaggi sono pupazzi in plastilina alti circa 23 cm.• Elementi naturali e domestici: Le scenografie prendono vita attraverso l'uso creativodi broccoli (che diventano alberi), zollette di zucchero (usate come mattoni),carbonella, castagne, zucche e batuffoli di cotone.• Materiali poveri: L'uso di cartone e altri materiali semplici sottolinea la natura "fisica"e "bricoleur" dell'opera.
L'interazione tra regista e animazioneUn elemento distintivo e innovativo citato nelle fonti è la rottura della quarta pareteattraverso l'inserimento della mano reale del regista all'interno del quadro animato.• Dialogo tra generazioni: La mano di Ughetto entra in scena per interagire con ipupazzi (in particolare con quello della nonna Cesira), creando un dialogo fisico elirico tra il creatore e i suoi antenati.• Parallelismo del gesto: Esiste un legame profondo tra i gesti del regista che"impasta" la materia e i gesti del nonno carpentiere e dei lavoratori (la"manodopera") che hanno costruito tunnel e ferrovie.



Funzione narrativa e conservazione della memoriaLa stop-motion viene utilizzata come strumento per preservare la memoria e dareimmagine a chi non ne ha più, ricollegandosi idealmente ad altre opere comeL’immagine mancante di Rithy Panh.• Rievocazione poetica: Più che alla denuncia sociale cruda, la tecnica punta allarievocazione lirica di un passato segnato da guerre, povertà e migrazioni.• Universalità: Sebbene parta da una storia autobiografica, l'animazione permette ditrasformare l'aneddoto privato in un affresco storico universale, dando voce amilioni di migranti.
Complessità e impegno produttivoLa realizzazione di un lungometraggio in stop-motion richiede una dedizione estrema.Manodopera, ad esempio, ha richiesto nove anni di lavorazione incessante, untempo dilatato anche a causa della complessità della tecnica e della minuziosaricostruzione storica necessaria. Nonostante la tecnica possa ricordare produzionipiù leggere (come Wallace & Gromit), in questo contesto viene usata per trattaretemi drammatici come lo sfruttamento e la discriminazione.In sintesi, la stop-motion si configura come un cinema "antico nel contemporaneo",capace di raggiungere vette di realismo emotivo attraverso la manipolazione tattiledella materia.Come interagisce la mano del regista con i pupazzi?Quali materiali usa Ughetto per creare le scenografie?Perché ha scelto lo zucchero per rappresentare i mattoni?

lib076-pe-n2890-film-Manodopera - Emigrazione italiana. - L'emigrazione italianadella prima metà del Novecento è un fenomeno storico segnato dalla ricerca disopravvivenza e dignità di fronte alla miseria e allo sfruttamento. Attraverso ilracconto autobiografico del film Manodopera di Alain Ughetto, emerge unospaccato di vita di milioni di persone che, come i suoi nonni Luigi e Cesira originaridel Piemonte, furono costrette a varcare le Alpi per cercare lavoro in Francia.
L'emigrazione italiana della prima metà del Novecento è un fenomeno storico segnatodalla ricerca di sopravvivenza e dignità di fronte alla miseria e allo sfruttamento.Attraverso il racconto autobiografico del film Manodopera di Alain Ughetto, emergeuno spaccato di vita di milioni di persone che, come i suoi nonni Luigi e Cesiraoriginari del Piemonte, furono costrette a varcare le Alpi per cercare lavoro inFrancia.
Cause e contesto storico

Le ondate migratorie di quel periodo non furono dettate solo dalla povertà economica,ma anche dalle pressioni della Storia. Tra i fattori principali che spingevano gliitaliani all'estero figurano:• Guerre ed epidemie: La guerra di Libia, la Prima e la Seconda Guerra Mondiale,oltre alla febbre spagnola, segnarono profondamente le classi sociali più deboli.• Regimi politici: L'ascesa del fascismo e le persecuzioni politiche rappresentaronoun'ulteriore spinta alla fuga verso nazioni percepite come più prospere o sicure.• Sfruttamento sociale: Contadini e sottoproletari erano spesso vittime di un sistemache li vedeva "mandati a morire" in trincea o sfruttati nei campi e nei cantieri, conle istituzioni religiose e politiche pronte a depredare i loro pochi averi.
La condizione dei migranti: la "Manodopera"Il termine "manodopera" riflette lo status dei migranti italiani, visti principalmente comeingranaggi dell'industria e forza lavoro a basso costo.• Tipologie di lavoro: Gli emigrati lavoravano come muratori, manovali, spazzacaminie operai specializzati nella costruzione di grandi opere pubbliche, come il tunneldel Sempione, ferrovie e dighe nelle Alpi svizzere e francesi.• Sfruttamento minorile: Anche i bambini venivano reclutati per lavori umili, servendocome garzoni, pastorelli o domestici.• Mancanza di istruzione: La scarsa scolarizzazione rendeva questi lavoratorifacilmente ricattabili dai datori di lavoro e "prede di padroni senza scrupoli".
Discriminazione e ItalofobiaUn aspetto cruciale dell'esperienza migratoria italiana fu la discriminazione. InFrancia, era possibile trovare cartelli con la scritta "Vietato l'ingresso ai cani e agliitaliani" (Interdit aux chiens et aux Italiens), una realtà storica che testimonia ilclima di ostilità e razzismo dell'epoca. Gli italiani erano visti come "vinti" checercavano di integrarsi in società che spesso li accoglievano solo per la loro utilitàeconomica, mantenendo però un forte pregiudizio sociale.
Riflessioni sull'identità e il presenteL'emigrazione portava con sé una crisi d'identità nazionale. Una frase emblematicacitata nelle fonti suggerisce che questi migranti sentissero di appartenere"all'infanzia e non a una nazione", sottolineando come lo sradicamento rendesseil legame con la patria d'origine fragile rispetto ai ricordi personali.Infine, le fonti evidenziano come la storia dell'emigrazione italiana debba servire damonito per il presente: le migrazioni economiche e politiche sono costanti storichein cui cambiano solo le rotte. Negare oggi la possibilità di ricominciare ad altrimigranti significa, secondo gli autori citati, non avere memoria della propria storiae dei sacrifici compiuti dalle generazioni passate di italiani.



Quali grandi opere costruirono gli italiani tra Alpi e Francia?In che modo l'animazione di Ughetto omaggia il lavoro manuale?Come viene rappresentato il contrasto tra istituzioni e povera gente?

lib076-pe-n2891-film-Manodopera - Memoria familiare. - Il concetto di memoriafamiliare nel film Manodopera di Alain Ughetto non è una semplice narrazione delpassato, ma un atto di ricostruzione materica e affettiva che trasforma l'aneddotoprivato in una testimonianza universale.
Il concetto di memoria familiare nel film Manodopera di Alain Ughetto non è unasemplice narrazione del passato, ma un atto di ricostruzione materica e affettivache trasforma l'aneddoto privato in una testimonianza universale.
Ecco i punti chiave attraverso i quali le fonti discutono questo tema:Il legame fisico e matericoLa memoria familiare per Ughetto passa innanzitutto attraverso il recupero delladimensione materiale del quotidiano. Il regista afferma che "accarezzando gliattrezzi di mio nonno ho ritrovato i gesti di mio padre", evidenziando come glioggetti e la manualità siano il veicolo principale per riconnettersi alle proprie radici.Nel film, questa connessione diventa tangibile:• Oggetti d'infanzia e cimeli: Zollette di zucchero, broccoli, castagne e carbonellavengono usati per costruire il set, trasformando i ricordi dei nonni in elementiscenografici (montagne, alberi, case).• Il gesto dell'artigiano: La manualità del nonno carpentiere si sovrappone a quella delnipote animatore, creando un fil rouge emotivo tra generazioni.
Il dialogo tra generazioniIl film mette in scena un vero e proprio dialogo a distanza tra il regista e i suoi antenati.Ughetto rompe la "quarta parete" inserendo la propria mano nel quadrodell'animazione per interagire con il pupazzo di sua nonna Cesira. Questoespediente tecnico risponde a una necessità intima:• La voce della nonna: Cesira diventa la voce narrante che guida il nipote e lospettatore attraverso i decenni di storia familiare.• L'intervento del presente: La mano del regista che entra in scena è descritta comeuna "dolce carezza" che tenta di ricostruire le vite vissute a Ughettera, curando ilvuoto lasciato dal tempo.
Dalla memoria privata a quella collettiva

Sebbene il film nasca da un'urgenza personale, la storia della famiglia Ughetto finisceper dare voce a milioni di persone segnate dalle migrazioni e dalle ingiustizie dellaStoria.• Il "Mondo dei vinti": Il racconto si ispira all'opera di Nuto Revelli, celebrando la dignitàdi contadini, operai e muratori le cui mani sono state spesso "dimenticate dallaStoria" ma sono ora "resuscitate dal Cinema".• Identità e appartenenza: La memoria familiare culmina nella riflessione di Cesira:"apparteniamo all'infanzia. Non a una nazione", suggerendo che le radici profonderisiedano nell'esperienza umana vissuta piuttosto che nei confini politici.La memoria come monito per il presente
Le fonti sottolineano che ricordare il passato migratorio italiano (segnato dadiscriminazioni come il cartello "Vietato l'ingresso ai cani e agli italiani") serve ainquadrare il presente. Negare oggi la possibilità di ricominciare ad altri migrantisignifica, secondo il regista, non avere memoria della propria storia familiare ecollettiva. La memoria familiare diventa quindi uno strumento critico persospendere i giudizi sui migranti di oggi, riconoscendo che ogni epoca ha avuto isuoi martiri e i suoi nomadi in cerca di sopravvivenza.Come interagisce fisicamente Ughetto con i pupazzi nel film?Quali materiali usa il regista per ricreare Ughettera?In che modo il film collega i nonni ai migranti odierni?

lib076-pe-n2892-film-Manodopera - Discriminazione e razzismo. - Il tema delladiscriminazione e del razzismo emerge con forza nelle fonti attraverso l'analisi delfilm di Alain Ughetto, a partire dal suo titolo originale: Interdit aux chiens et auxItaliens ("Vietato l'ingresso ai cani e agli italiani"). Questa frase, che campeggiavaall'ingresso di molti locali pubblici francesi all'inizio del Novecento, testimonia unarealtà storica di profonda italofobia e segregazione.
Il tema della discriminazione e del razzismo emerge con forza nelle fonti attraversol'analisi del film di Alain Ughetto, a partire dal suo titolo originale: Interdit aux chienset aux Italiens ("Vietato l'ingresso ai cani e agli italiani"). Questa frase, checampeggiava all'ingresso di molti locali pubblici francesi all'inizio del Novecento,testimonia una realtà storica di profonda italofobia e segregazione.Ecco i punti chiave riguardanti la discriminazione e il razzismo analizzati nelle fonti:
La riduzione dell'essere umano a "Manodopera"Il titolo scelto per la distribuzione italiana, Manodopera, sebbene meno "urticante"rispetto all'originale, sottolinea una forma subdola di discriminazione: l'emigrato



italiano era visto esclusivamente come forza lavoro, un ingranaggio utileall'industria e alla costruzione di grandi opere (tunnel, ferrovie) in cambio di unavita precaria. Questa prospettiva riduce l'individuo alla sua sola utilità economica,negandone la dignità personale.
Il parallelismo storico e l'universalitàLe fonti evidenziano come la discriminazione subita dagli italiani ieri sia speculare aquella vissuta dai migranti oggi:• La memoria corta: Il film serve a ricordare che "i migranti eravamo noi", ammonendolo spettatore a non emettere giudizi affrettati sui flussi migratori contemporanei.• Espressioni para-razziste: Il titolo originale viene associato a espressioni modernecome "ce ne sono troppi" o "portateli a casa vostra", evidenziando come il razzismosia spesso legato all'incapacità di gestire esodi causati dall'ingiustizia sociale.• Identificazione come vittima: La scelta del titolo italiano potrebbe essere stata dettatadalla volontà di far identificare lo spettatore con la "vittima" (l'italiano discriminato),evitando il confronto più scomodo con la prospettiva di chi accoglie con ostilità.
Molteplici livelli di oppressioneLa discriminazione descritta nelle fonti non è solo esterna (francese), ma ancheinterna e istituzionale:• Sfruttamento e ricatto: La mancanza di istruzione rendeva i lavoratori facili prede dipadroni senza scrupoli, rendendoli ricattabili all'interno del sistema produttivo.• Ipocrisia delle istituzioni: Sia lo Stato che la Chiesa vengono descritti come pronti asfruttare o depredare i poveri (ad esempio, i fascisti che irrompono nelle case o ilclero che pretende il meglio del raccolto), per poi abbandonarli alla necessitàdell'emigrazione.• Persecuzioni politiche: Oltre alla discriminazione economica, i protagonistisubiscono le persecuzioni del regime fascista in Italia e degli occupanti tedeschiin Francia.
Il legame con altre tragedieLe fonti paragonano esplicitamente il cartello contro gli italiani a quello antisemita("vietato l'ingresso agli ebrei e ai cani") citato nel film La vita è bella di Benigni,inserendo l'esperienza italiana in un contesto più ampio di intolleranza europea.Inoltre, il ricorso all'animazione per dare voce a chi è stato privato della propriaimmagine richiama la ricostruzione del genocidio cambogiano operata da RithyPanh, elevando il racconto della discriminazione a una testimonianza universalecontro le ingiustizie della Storia.Perché il titolo italiano è diverso da quello originale francese?Come viene rappresentato il fascismo attraverso l'animazione nel film?

Qual è il legame tra il film e Nuto Revelli?

lib076-pe-n2893-film-Manodopera - Ricostruzione storica materica. - La ricostruzionestorica materica nel film Manodopera di Alain Ughetto rappresenta una sceltaestetica e concettuale profonda, che va oltre la semplice messa in scena visivaper farsi atto di memoria tangibile. Questa tecnica si fonda sul recupero delladimensione materiale del quotidiano e sul valore del gesto artigianale, creando unlegame fisico tra il regista e i suoi antenati.
La ricostruzione storica materica nel film Manodopera di Alain Ughetto rappresentauna scelta estetica e concettuale profonda, che va oltre la semplice messa inscena visiva per farsi atto di memoria tangibile. Questa tecnica si fonda sulrecupero della dimensione materiale del quotidiano e sul valore del gestoartigianale, creando un legame fisico tra il regista e i suoi antenati.
Ecco i punti chiave di questo approccio estratti dalle fonti:1. La trasformazione della materia quotidianaLa ricostruzione storica non avviene tramite scenografie tradizionali, ma attraversol'uso creativo di materiali primari e oggetti di recupero che diventano metaforestoriche:• Zollette di zucchero: vengono utilizzate come mattoni per costruire case einfrastrutture.• Broccoli: sono impiegati per rappresentare gli alberi dei boschi e delle foreste.• Altri materiali: carbonella, castagne, zucche e batuffoli di cotone vengono trasformatiin montagne, nuvole e arredi, conferendo al film una "densità artigianale" unica.• Plastilina (Clay animation): i personaggi stessi sono modellati in creta, alti circa 23cm, rendendo la storia "fisica" e "intensa".
2. Il parallelismo tra le "Mani"Il concetto di "ricostruzione materica" si esprime nel dialogo tra le mani del regista equelle dei suoi avi:• Il gesto del fare: Esiste un fil rouge emotivo tra la manualità di Luigi Ughetto, il nonnocarpentiere e muratore, e quella di Alain, il nipote animatore e "bricoleur". Le maniche un tempo spaccavano pietre o impastavano polenta sono ora "resuscitate"dalle mani che modellano la plastilina e animano i pupazzi.• Rottura della quarta parete: Il regista inserisce la propria mano reale all'interno delquadro animato. Questo intervento tecnico non è solo un "dietro le quinte" visibile,ma una "dolce carezza" che tenta di ricostruire le vite passate e dialogare conesse.



manuale degli antenati e l'atto creativo del regista, restituendo dignità e voce auna classe sociale spesso ignorata dalla storiografia ufficiale. In definitiva, l'operafunge da potente monito contro l'amnesia morale, invitando il pubblicocontemporaneo a riconoscere le proprie radici nel dolore degli attuali migranti.

lib076-pe-n2895-film-Manodopera - Allora, benvenute e benvenuti. Oggi ci tuffiamoin un film d'animazione che, devo dire, ha lasciato un segno profondo. Parliamo diManodopera di Allan Ughetto, un film che ha vinto premi importantissimi comequello della giuria ad Anzi e il premio come miglior film d'animazione agli EuropeanFilm Awards.
Allora, benvenute e benvenuti. Oggi ci tuffiamo in un film d'animazione che, devo dire,ha lasciato un segno profondo. Parliamo di Manodopera di Allan Ughetto, un filmche ha vinto premi importantissimi come quello della giuria ad Anzi e il premiacome miglior film d'animazione agli European Film Awards. Abbiamo letto diverserecensioni ecco l'idea è capire come una storia così piccola, così personale siadiventata così universale. E vorrei subito da una cosa che mi ha colpita tantissimo,la differenza, direi quasi abissale tra il titolo italiano manodopera e quello francese.
Ah, interdio Shea e ostitalià.
Esatto. Vietato ai cani e agli italiani. Sembra di parlare di due film diversi, non trovi?
Assolutamente. E hai ragione, è il punto di partenza perfetto perché racchiude giàtutto. Non sono solo, diciamo, scelte di marketing, sono due prospettive, duedichiarazioni di intenti e molto diverse radicalmente. Quello francese è un pugnonello stomaco, è diretto, brutale, ti sbatte in faccia una memoria storica didiscriminazione che forse tanti hanno dimenticato.
È un titolo che vuole fare male, volutamente.
Esatto. Invece il titolo italiano manodopera è è più assettico, più neutro.
Sì. Sposta completamente il focus, mette l'accento sul valore economico del migrante,sulle braccia. Probabilmente, come dicono le fonti, una scelta per ammorbidire unpo' l'impatto sul pubblico italiano, per non essere troppo accusatori.



Proprio così. E paradossalmente questa scelta diventa essa stessa una riflessionepotentissima, cioè sulla prospettiva di chi accoglie vedendo nell'altro una risorsa,un ingranaggio.
Incredibile. Un titolo può davvero contenere già tutto questo. Bene, allora entriamonel vivo. La storia da dove nasce tutto.
La storia è quella della famiglia del regista Alà Ughetto. È la sua storia. Raccontaall'epopea dei suoi nonni Luigi e Cesira che all'inizio del partono da Ughettra, unpaesino piemontese quasi inventato, la terra deletto.
E partono per la Francia non cercando fortuna, ma sopravvivenza.
Esatto. Fuggono dalla miseria e la cosa potente è che la loro vicenda personale vienecontinuamente travolta dai grandi eventi del secolo.
Travolta è la parola giusta.
Non sono protagonisti della storia con la S maiuscola, ne sono le vittime.
Certo,
vengono sballottati dalla guerra di Libia, poi la prima guerra mondiale, poi l'epidemiadi spagnola che decimò le famiglie e poi il fascismo che per loro è la spinta finalea partire per sempre. E infine la seconda guerra mondiale. Non è un caso che ilfilm sia dedicato a Nuto Revelli. Racconta proprio quello che Revelli chiamava Ilmondo dei vinti.
Esatto, il mondo dei vinti. Una definizione terribile ma perfetta.
Persone la cui vita era dettata da forze enormemente più grandi di loro.
Sì. Un sottoproletariato di contadini e operai che la grande narrazione storica ha quasisempre ignorato. Eppure le fonti ce lo ricordano. Queste sono le mani che hannocostruito Europa moderna,
il tunnel del Sempione, per esempio, il Sempione in condizioni disumane. Le dighe,le miniere erano la manodopera che ha edificato il progresso, ma di cui non èrimasto quasi nulla, e non ne ricordi di famiglia.

Proprio così. E il film di Ughetto fa un'operazione quasi archeologica, riporta alla lucequesta storia sommersa e lo fa con una dignità incredibile.
E in tutta questa durezza c'è un momento di di poesia purissima che le recensionicitano quasi tutte. È una frase della Nonna Cesira.
Ah, sì, meravigliosa.
Quando le chiedono se le manca l'Italia o se si sente francese, lei dà una risposta chespiazza.
Dice: "Apparteniamo all'infanzia, non a una nazione bellissima."
È di una verità disarmante. In un attimo scardina tutta la retorica sulla patria, i confini,il nazionalismo. Ci dice che le nostre radici vere non sono su una mappa, ma in untempo, negli affetti. È il cuore emotivo del film. È lì che la storia di Yughetto diventala storia di tutti e questa storia così potente è raccontato in un modo altrettantounico. Parliamo della tecnica. Le recensioni usano una parola che mi haincuriosita, materico. Che cosa intendono?
Intendono che il film è orgogliosamente manuale. Non è la stop motion, sai, perfetta,patinata, a cui magari siamo abituati.
Chiaro.
Ughetto fa una scelta radicale, ci mostra il processo, rende visibile la materia di cuisono fatti i ricordi.
Si vede il cartone, la plastilina, il carbone. E poi ci sono quelle invenzioni visive geniali.
Ho letto degli esempi fantastici, tipo i broccoli che diventano alberi, le zolette dizucchero che diventano mattoni per le case, le zucche che sono le abitazioni.
Esatto. Sembra un mondo costruito con gli scarti, con le cose povere che quella genteaveva. La forma sposa il contenuto.
Ma l'elemento che tutti sottolineano come un colpo di genio è la mano del regista.
Ah, la mano del regista che entra in scena. Quello è il centro nevralgico del film nonè un vezzo stilistico.



No, per niente. La sua mano compare per sistemare il bavero del nonno pupazzo, perposare un pezzo di carbone, per accarezzare la nonna
e c'è quella sua citazione meravigliosa, no? Che lega tutto.
Accarezzando gli attrezzi di mio nonno, ho ritrovato i gesti di mio padre.
Eccola.
Ed è proprio quello. Quella mano non è solo la mano del creatore, è la mano del nipoteche dialoga con i suoi antenati. È un passaggio di consegne fisico, emotivo. L'attodi creare diventa un atto di Precisamente è come se dicesse: "Voi avete costruitocase e tunnel con le vostre mani, io con le mie ricostruisco la vostra storia per nonfarla dimenticare." C'è una tenerezza infinita ed è incredibile l'emozione cheriescono a trasmettere. Parliamo di pupazzi alti 20 cm, di plastilina, che non hannouna vera mimica facciale.
Eppure comunicano tutto, la fatica, l'amore, la paura, tutto affidato agli occhi e allevoci narranti.
Se ci pensi, questo approccio non è un caso isolato. dialoga con altri grandi filmd'animazione. Le fonti fanno due paragoni molto interessanti. Il primo è con WalzerConashir, un film potentissimo sulla memoria rimossa, sui traumi di guerra.
Esatto. E il punto di contatto, secondo le critiche, è soprattutto il finale, l'irruzione dellarealtà.
In Valzer con Bashir quell'irruzione è uno shock. Le immagini di repertorio delmassacro di Sabra e Shatila, un pugno nello stomaco che ti lascia senza fiato.Anche in mano d'opera la realtà irrompe, ma in modo diverso.

Come dopo quasi 70 minuti di questo mondo poetico di plastilina, per pochi istantiappare una vera fotografia in bianco e nero della famiglia Ughetto.
Ah, ecco. E l'effetto qual è?

Non è uno shock violento, è una una consacrazione, è un momento di commozionepura. Quella foto ti dice: "Guardate, erano reali. Questa storia è vera, sono esistitiancora il racconto alla verità storica in un modo potentissimo.
Rende loro onore."
Proprio così. E l'altro paragone molto Calzante è con l'immagine mancante di Riti Pansul genocidio cambiano.
Sì, anche lì Pan usa delle statuine di argilla per ricostruire scene di cui non esistonoimmagini perché il regime dei kmen Rossi le ha cancellate.
L'animazione come atto di resistenza contro l'oblio.
Esatto. Per dare un'immagine a chi è stato privato persino della propriarappresentazione. Eugetto in scala diversa fa qualcosa di molto simile da un volto,una storia a milioni di vinti.
E arriviamo al punto. Tutte queste scelte, la tecnica, la narrazione, servono a veicolareun messaggio che parla di 100 anni fa, ma risuana oggi con una forza incredibile.
Assolutamente. Il film non è mai didascalico, non fa comizzi, ma è profondamentepolitico.
È un promemoria.
Sì, un promemoria delicato ma fermo. Ci ricorda che c'è stato un tempo in cui i migrantieravamo noi. Quel cartello vietato l'ingresso ai cani e agli italiani non èun'invenzione. Era una realtà umiliante.
Le fonti insistono molto su questo. Il film ci costringe a fare conti con la nostra memoriache spesso è selettiva.
Esatto. Pone una domanda silenziosa. Se questa è la nostra storia, se questa èl'umiliazione che i nostri nonni hanno subito, come possiamo guardare conindifferenza chi vive la stessa condizione oggi?
Proprio così. Una recensione lo dice in modo molto diretto. Negare oggi ad altri vintiquesta possibilità significa tradire la nostra stessa storia, soffrire di un'amnesiamorale.



E la grandezza sta nel farlo senza mai cadere. nel pietismo, nel ricatto emotivo, mai.Non c'è un lamento. C'è la cronaca di una vita durissima, ma vissuta con unadignità e una forza straordinarie. Luigi e Cesira sono eroi silenziosi di unaresistenza quotidiana.
Il film restituisce loro l'onore che la storia gli ha negato.
Esattamente.
Quindi, per riassumere, Manodopera è un'opera stratificata. È una lettera d'amore diun nipote ai nonni.
Certo.
Ma è anche un saggio storico, un esperimento artistico e un commento sociale cheusa l'intimità per parlare a tutti noi.
Hai riassunto perfettamente. Tieni insieme microstoria e macrostoria, emozione eriflessione, chiude un cerchio e questo mi porta a un'ultima riflessione. Si parla diquesto fil rouge emotivo, no, che collega la manualità del nonno carpentiere aquella del nipote animatore.
Un'eredità di gesti più che di parole.
Esatto. Entrambi danno forma alla materia con le loro mani e questo però solleva unadomanda importante per noi oggi, ovvero in un mondo sempre più digitale,immateriale, dove il lavoro fisico è spesso svalutato o nascosto, quale valore realeattribuiamo ancora alla manodopera? E non solo in senso economico, intendo ilvalore culturale umano, sia del lavoro che costruisce il nostro mondo, sia di quelloartistico come questo film che ci aiuta a capire quel mondo e soprattutto a nondimenticare mai da dove veniamo.

lib076-pe-n2896-film-Manodopera - Immigrazione italiana. - Il tema dell'immigrazioneitaliana emerge con forza attraverso l'analisi del film d'animazione Manodopera diAlain Ughetto, un'opera che funge da "operazione archeologica" per riportare allaluce una storia sommersa. Il dibattito proposto dalle fonti si snoda attorno a diversedimensioni cruciali: la discriminazione storica, le cause della fuga e il valore dellavoro fisico.

Il tema dell'immigrazione italiana emerge con forza attraverso l'analisi del filmd'animazione Manodopera di Alain Ughetto, un'opera che funge da "operazionearcheologica" per riportare alla luce una storia sommersa. Il dibattito propostodalle fonti si snoda attorno a diverse dimensioni cruciali: la discriminazione storica,le cause della fuga e il valore del lavoro fisico.La memoria della discriminazione e la prospettiva del titolo Un punto di partenzafondamentale è la differenza tra il titolo francese del film, Interdit aux chiens et auxitaliens ("Vietato ai cani e agli italiani"), e quello italiano, Manodopera. Mentre iltitolo francese è un "pugno nello stomaco" che sbatte in faccia allo spettatore unamemoria di discriminazione brutale e spesso dimenticata, quello italiano apparepiù neutro e asettico. Questa scelta riflette due diverse visioni del migrante: dauna parte il bersaglio dell'odio razziale, dall'altra una mera "risorsa economica" oun ingranaggio del sistema produttivo.Le cause della migrazione: la sopravvivenza e il "mondo dei vinti" L'immigrazioneitaliana descritta dalle fonti non è una ricerca di fortuna, ma una lotta per lasopravvivenza. La famiglia protagonista fugge dalla miseria di un paesinopiemontese, venendo travolta dai grandi eventi del secolo:
• La guerra di Libia e la Prima Guerra Mondiale.• L'epidemia di febbre spagnola.• Il fascismo, che rappresenta la spinta finale per partire definitivamente.Questi migranti fanno parte di quello che Nuto Revelli definiva il "mondo dei vinti": unsottoproletariato di contadini e operai ignorato dalla grande narrazione storica, lecui vite erano dettate da forze enormemente più grandi di loro.Il contributo materiale: la costruzione dell'Europa Le fonti sottolineano comel'immigrazione italiana sia stata la forza motrice dietro l'edificazione dellamodernità europea. Gli immigrati italiani sono stati la manodopera che ha costruito:• Il tunnel del Sempione (in condizioni disumane).• Dighe e miniere.• Infrastrutture fondamentali per il progresso di cui, tuttavia, non è rimasto quasi nullase non i ricordi familiari.Esiste un legame profondo tra la manualità del lavoro dei nonni (costruttori) e quelladell'artista che oggi ne ricostruisce la storia, suggerendo che l'atto di creare siauna forma di resistenza contro l'oblio.Identità e riflessione contemporanea L'esperienza migratoria scardina la retoricanazionalista. Una frase centrale citata nelle fonti è quella della nonna Cesira:"Apparteniamo all'infanzia, non a una nazione". Questa verità disarmantesuggerisce che le radici non si trovino su una mappa, ma negli affetti e nel tempo.



Infine, discutere di immigrazione italiana oggi significa confrontarsi con un'"amnesiamorale". Il film agisce come un promemoria del fatto che un tempo i migrantieravamo noi, e che l'umiliazione subita dai nostri antenati dovrebbe impedirci diguardare con indifferenza i migranti attuali. Negare oggi ad altri "vinti" la possibilitàdi cercare una vita migliore viene interpretato come un tradimento della nostrastessa storia.Quali furono le condizioni di lavoro nel tunnel del Sempione?Come interagisce la mano del regista con i pupazzi?Qual è il legame tra il film e Nuto Revelli?

lib076-pe-n2897-film-Manodopera - Memoria storica. - Il concetto di memoria storicaemerge come tema centrale nelle fonti attraverso l'analisi del film d'animazioneManodopera di Alain Ughetto, che compie un'operazione definita quasi"archeologica" per riportare alla luce storie sommerse.
Il concetto di memoria storica emerge come tema centrale nelle fonti attraversol'analisi del film d'animazione Manodopera di Alain Ughetto, che compieun'operazione definita quasi "archeologica" per riportare alla luce storiesommerse.
Ecco i punti chiave riguardanti la memoria storica discussi nelle fonti:1. La Storia dei "Vinti"La memoria storica celebrata nel film non è quella della "storia con la S maiuscola",ma quella del "mondo dei vinti", termine mutuato da Nuto Revelli. Si tratta di:• Sottoproletariato ignorato: Contadini e operai che la narrazione storica ufficiale haquasi sempre dimenticato, nonostante siano stati loro a costruire fisicamentel'Europa moderna (come il tunnel del Sempione, dighe e miniere).• Vittime degli eventi: Persone le cui vite sono state "travolte" e "sballottate" dai grandieventi del secolo, come le guerre mondiali, il fascismo e le epidemie, vivendo lastoria non come protagonisti ma come vittime.
2. Il Titolo come Atto di MemoriaLe fonti sottolineano come la scelta dei titoli rifletta diversi modi di approcciarsi allamemoria:• Il titolo francese (Interdit aux chiens et aux Italiens): Viene descritto come un "pugnonello stomaco", brutale e diretto, che obbliga a confrontarsi con una memoriastorica di discriminazione che molti hanno preferito dimenticare.

• Il titolo italiano (Manodopera): Risulta più asettico e neutro, focalizzandosi sul valoreeconomico del migrante ("le braccia") piuttosto che sull'accusa sociale,probabilmente per "ammorbidire" l'impatto sul pubblico italiano.
3. L'Animazione come Resistenza contro l'OblioLa tecnica utilizzata da Ughetto non è solo una scelta estetica, ma un veicolo dimemoria:• L'approccio materico: L'uso di materiali visibili come plastilina, carbone e zollette dizucchero rende tangibile la "materia di cui sono fatti i ricordi".• Il dialogo intergenerazionale: La mano del regista che entra fisicamente in scenaper accarezzare i pupazzi dei nonni rappresenta il legame tra il presente e ilpassato. Creare il film diventa un atto di memoria per ricostruire la storia familiaree non farla dimenticare.• Confronto con altre opere: Il film viene paragonato a L'immagine mancante di RithyPanh, dove l'animazione funge da atto di resistenza contro l'oblio per dare un voltoa chi è stato privato persino della propria rappresentazione storica.
4. Amnesia Morale e Memoria SelettivaLe fonti avvertono che la memoria storica italiana è spesso selettiva. Il film funge dapromemoria critico:• Ci ricorda che c'è stato un tempo in cui "i migranti eravamo noi", rendendo realel'umiliazione subita dai nostri antenati.• Pone una sfida etica: dimenticare queste sofferenze o guardare con indifferenza imigranti di oggi viene definito una forma di "amnesia morale".In sintesi, la memoria storica nelle fonti è presentata come un'eredità di gesti e faticheche deve essere preservata per onorare chi è rimasto ai margini della grandenarrazione e per comprendere le radici della nostra identità attuale.Qual è il significato della frase della nonna sull'infanzia?In che modo il film di Ughetto è un atto politico?Come viene rappresentato il fascismo nella storia della famiglia?

lib076-pe-n2898-film-Manodopera - Tecnica stop motion. - La tecnica stop motionutilizzata nel film Manodopera di Alain Ughetto viene definita dalle fonti come"materica" e orgogliosamente manuale. A differenza delle produzioni in stopmotion più levigate e patinate, Ughetto compie una scelta radicale rendendovisibile il processo creativo e la materia stessa di cui sono fatti i ricordi, come ilcartone, la plastilina e il carbone.



La tecnica stop motion utilizzata nel film Manodopera di Alain Ughetto viene definitadalle fonti come "materica" e orgogliosamente manuale. A differenza delleproduzioni in stop motion più levigate e patinate, Ughetto compie una sceltaradicale rendendo visibile il processo creativo e la materia stessa di cui sono fattii ricordi, come il cartone, la plastilina e il carbone.
Questa tecnica si distingue per diverse caratteristiche fondamentali:• Invenzioni visive e uso di materiali poveri: Il mondo del film è costruito con oggettiquotidiani e scarti, rispecchiando la povertà della famiglia protagonista. Adesempio, i broccoli diventano alberi, le zolle di zucchero si trasformano in mattoniper le case e le zucche rappresentano le abitazioni. In questo modo, la formaestetica sposa perfettamente il contenuto narrativo.• La presenza fisica del regista: Un elemento considerato un colpo di genio è l'irruzionedella mano del regista all'interno della scena. La mano di Ughetto entranell'inquadratura per sistemare i vestiti dei pupazzi (alti circa 20 cm) o peraccarezzarli. Questo gesto non è un vezzo stilistico, ma il centro nevralgico delfilm: rappresenta il dialogo fisico ed emotivo tra il nipote e i suoi antenati, un"passaggio di consegne" tra chi ha costruito tunnel e dighe con le mani e chi, conle stesse mani, ne ricostruisce la storia.• Espressività e minimalismo: Nonostante i pupazzi di plastilina non abbiano una veramimica facciale, riescono a comunicare emozioni complesse come fatica, paurae amore, affidandosi principalmente agli occhi e alle voci narranti.• L'animazione come atto di resistenza: Le fonti paragonano l'uso della stop motion inManodopera a quello fatto da Rithy Pan ne L'immagine mancante. In entrambi icasi, l'animazione diventa uno strumento per dare un volto e una storia a chi èstato ignorato dalla "Grande Storia" o ne è stato vittima, fungendo da atto diresistenza contro l'oblio.Infine, la tecnica stabilisce un fil rouge emotivo tra la manualità del nonno carpentieree quella del nipote animatore. Entrambi danno forma alla materia, suggerendouna riflessione sul valore umano e culturale della "manodopera" in un'epocadominata dal digitale e dall'immateriale.Qual è il significato del paragone con L'immagine mancante?In che modo la mano del regista entra nella narrazione?Come vengono usati i broccoli e lo zucchero nel film?

lib076-pe-n2899-film-Manodopera - Famiglia Ughetto. - La storia della famigliaUghetto è al centro del film d'animazione Manodopera (titolo originale franceseInterdit aux chiens et aux Italiens), diretto dal nipote Alain Ughetto. Il racconto si

concentra sulle figure dei nonni, Luigi e Cesira, e sulla loro epopea migratoria cheha inizio a Ughettera, un piccolo paese piemontese.
La storia della famiglia Ughetto è al centro del film d'animazione Manodopera (titolooriginale francese Interdit aux chiens et aux Italiens), diretto dal nipote AlainUghetto. Il racconto si concentra sulle figure dei nonni, Luigi e Cesira, e sulla loroepopea migratoria che ha inizio a Ughettera, un piccolo paese piemontese.
Ecco i punti chiave riguardanti la famiglia Ughetto come emergono dalle fonti:• Migrazione per sopravvivenza: A differenza di chi cercava fortuna, la famigliaUghetto partì per la Francia per sopravvivere alla miseria. Il loro spostamentodefinitivo fu causato dalla pressione del fascismo, che rappresentò la spinta finaleper abbandonare l'Italia per sempre.• Vittime della Storia: La vita dei membri della famiglia non è stata quella di protagonistidella "Storia con la S maiuscola", ma di vittime sballottate da eventi enormi: laguerra di Libia, la Prima Guerra Mondiale, l'epidemia di febbre spagnola e laSeconda Guerra Mondiale. Essi appartengono a quello che Nuto Revelli definiva"il mondo dei vinti", un sottoproletariato di contadini e operai ignorato dalle grandinarrazioni storiche.• Contributo materiale all'Europa: Nonostante la loro invisibilità storica, gli Ughettosono stati parte della "manodopera" che ha edificato il progresso europeo,lavorando in condizioni disumane alla costruzione di dighe, miniere e del tunneldel Sempione.• Identità e appartenenza: Un concetto fondamentale espresso dalla nonna Cesira èche le radici della famiglia non risiedono in una nazione o in un confine geografico.Lei stessa affermava: "Apparteniamo all'infanzia, non a una nazione", ponendo ilcuore emotivo della famiglia negli affetti e nel tempo vissuto, piuttosto che nelnazionalismo.• Il legame tra generazioni: Il film mette in luce un fil rouge emotivo e manuale checollega il lavoro fisico dei nonni a quello artistico del nipote. Alain Ughetto,attraverso l'animazione a passo uno (stop motion), usa le proprie mani perinteragire con i pupazzi dei suoi antenati, curandoli e accarezzandoli. Questogesto simboleggia un passaggio di consegne: se i nonni hanno costruito il mondofisico con le mani, il nipote ne ricostruisce la memoria con lo stesso impegnomanuale.La realtà storica della famiglia viene infine consacrata al termine del film, quandoappare una vera fotografia in bianco e nero degli Ughetto, a testimonianza che levicende narrate non sono solo poesia, ma vita reale.Quali sono le differenze tra il titolo italiano e quello francese?In che modo Alain Ughetto usa broccoli e zucchero nel film?



Cosa significa che la famiglia appartiene all'infanzia e non alla nazione?

lib076-pe-n3000-film-Manodopera - Valore della manodopera. - Il concetto dimanodopera, come emerge dall'analisi del film di Alain Ughetto, non si limita allasemplice definizione di lavoro fisico, ma si carica di significati economici, storici eidentitari profondi.
Il concetto di manodopera, come emerge dall'analisi del film di Alain Ughetto, non silimita alla semplice definizione di lavoro fisico, ma si carica di significati economici,storici e identitari profondi.Il valore economico vs. il valore umano Il titolo italiano del film, Manodopera, vienedescritto nelle fonti come una scelta asettica e neutrale rispetto all'originalefrancese (Interdit aux chiens et aux italiens). Questa scelta lessicale sposta il focussul valore economico del migrante, ridotto a "risorsa" o a un insieme di "braccia".In questa prospettiva, l'individuo diventa un ingranaggio di un sistema, una visioneche le fonti suggeriscono serva quasi ad "ammorbidire" l'impatto della dura realtàstorica della discriminazione sul pubblico.
La manodopera come motore della modernità Storicamente, la manodopera italianaè stata la forza invisibile che ha edificato l'Europa moderna. Le fonti sottolineanoche:• Gli immigrati italiani hanno costruito infrastrutture colossali come il tunnel delSempione, lavorando spesso in condizioni disumane.• Hanno prestato il loro corpo e la loro fatica in dighe e miniere, diventando iprotagonisti di quel progresso materiale di cui oggi godiamo, ma del quale non èrimasta traccia nella grande narrazione storica.• Questi lavoratori appartengono a quello che Nuto Revelli definiva il "mondo dei vinti":un sottoproletariato di contadini e operai ignorato dai libri di storia, le cui vite eranodominate da forze globali sproporzionate.La continuità del gesto: dal cantiere all'arte Il valore della manodopera trova unanuova dignità nel legame tra generazioni. Esiste un fil rouge emotivo e fisico checollega il lavoro dei nonni di Ughetto a quello del regista stesso:• Lavoro come eredità: Il regista afferma che "accarezzando gli attrezzi di mio nonno,ho ritrovato i gesti di mio padre", suggerendo un passaggio di consegne fatto digesti manuali piuttosto che di parole.• Artigianato della memoria: Così come i suoi antenati costruivano case con mattonie cemento, Ughetto utilizza le proprie mani per manipolare plastilina, carbone ezollette di zucchero per ricostruire la loro storia. In questo senso, l'atto creativodiventa una forma di resistenza contro l'oblio.

Riflessione contemporanea sul lavoro fisico Le fonti invitano a riflettere su qualevalore attribuiamo oggi alla manodopera in un'epoca dominata dal digitale edall'immateriale. Il lavoro fisico è spesso svalutato o nascosto, ma il film ci ricordache esso possiede un valore culturale e umano intrinseco: è lo strumento che cipermette di dare forma alla materia e, allo stesso tempo, di comprendere le nostreradici. Riconoscere il valore della manodopera passata significa anche onorare ladignità di chi, ancora oggi, vive la stessa condizione di "vinto" cercando una vitamigliore attraverso il proprio lavoro.Qual è il legame tra la mano del regista e i suoi antenati?Come descrivono le fonti le condizioni dei lavoratori al tunnel del Sempione?In che modo il lavoro manuale diventa una forma di resistenza all'oblio?

Le domande: e l'interrogatorio
Come interagisce la mano del regista con i pupazzi?Quali materiali usa Ughetto per creare le scenografie?Perché ha scelto lo zucchero per rappresentare i mattoni?
Quali grandi opere costruirono gli italiani tra Alpi e Francia?In che modo l'animazione di Ughetto omaggia il lavoro manuale?Come viene rappresentato il contrasto tra istituzioni e povera gente?
Come interagisce fisicamente Ughetto con i pupazzi nel film?Quali materiali usa il regista per ricreare Ughettera?In che modo il film collega i nonni ai migranti odierni?
Perché il titolo italiano è diverso da quello originale francese?Come viene rappresentato il fascismo attraverso l'animazione nel film?Qual è il legame tra il film e Nuto Revelli?
Che ruolo ha la mano reale del regista nel film?In che modo i broccoli e lo zucchero diventano scenografia?Qual è il legame tra artigianato e memoria dei lavoratori?
Quali furono le condizioni di lavoro nel tunnel del Sempione?Come interagisce la mano del regista con i pupazzi?Qual è il legame tra il film e Nuto Revelli?



Qual è il significato della frase della nonna sull'infanzia?In che modo il film di Ughetto è un atto politico?Come viene rappresentato il fascismo nella storia della famiglia?
Qual è il significato del paragone con L'immagine mancante?In che modo la mano del regista entra nella narrazione?Come vengono usati i broccoli e lo zucchero nel film?
Quali sono le differenze tra il titolo italiano e quello francese?In che modo Alain Ughetto usa broccoli e zucchero nel film?Cosa significa che la famiglia appartiene all'infanzia e non alla nazione?
Qual è il legame tra la mano del regista e i suoi antenati?Come descrivono le fonti le condizioni dei lavoratori al tunnel del Sempione?In che modo il lavoro manuale diventa una forma di resistenza all'oblio?


